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Risoluzione del Parlamento europeo sulla fame nel mondo e l’eliminazione delle barriere 

agli scambi con i paesi più poveri 

Il Parlamento europeo, 

– vista la campagna di allarme sulla fame in Africa del Programma Alimentare Mondiale 

(WFP) avviata il 16 dicembre 2002, 

– viste le conclusioni del Vertice mondiale delle Nazioni Unite sull’alimentazione svoltosi a 

Roma il 10-13 giugno 2002, 

 

– visto il regolamento (CE) n. 2820/98 relativo all'applicazione di uno schema pluriennale di 

preferenze tariffarie generalizzate, quale modificato dal regolamento n. 416/2001 del 

Consiglio (iniziativa tutto tranne armi), 

 

– vista la dichiarazione approvata dalla conferenza ministeriale di Doha il 14 novembre 2001, 

 

– vista l’approvazione del progetto di legge agricola americano (Farm Bill), 

 

– vista la relazione del PNUS (Programma di sviluppo delle Nazioni Unite) sulla fame e lo 

sviluppo, 

 

– visto il “New Partnership for Africa’s Development” (NEPAD) proposto dall’Unione 

 africana, 

– visto il piano dell’Unione europea volto a rafforzare il trattamento speciale e differenziato 

accordato ai paesi in via di sviluppo nel quadro dell’OMC, presentato il 4 dicembre 2002, 

– vista la relazione delle Nazioni Unite sulla sicurezza alimentare nei paesi in via di sviluppo, 

presentata dal relatore speciale delle Nazioni Unite alla Commissione ONU per i diritti 

umani nel marzo 2002, 

– vista la relazione sui paesi meno sviluppati (PMS) intitolata "Sfuggire alla trappola della 

povertà", presentata alla Conferenza ONU del 2002 su commercio e sviluppo, 

A.  considerando che numerosi paesi dell’Africa, dell’Asia e dell’America centrale si trovano 

attualmente in condizioni catastrofiche principalmente a causa dei mutamenti climatici, 

dell’instabilità politica, di disastrose politiche economiche e dell’HIV/AIDS, 

B. considerando che l’ampiezza e la profondità della crisi non hanno precedenti ed esigono una 

risposta senza precedenti e urgente, senza cui le istituzioni umanitarie non potranno far 

fronte a questi incombenti disastri, 

 

C. considerando il caso particolare dell’Africa  australe in cui le attività tradizionali di 
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assistenza umanitaria non sono un’opzione possibile in questo momento, in quanto la 

capacità dei governi della regione per affrontare l’impatto dell’attuale crisi umanitaria è stata 

indebolita dalle implicazioni attuali e future della pandemia HIV/AIDS che minaccia 

un’intera generazione di adulti in età lavorativa e lascia una scia di milioni di orfani, 

 

D. considerando che, secondo la relazione 2002 dell'UNCTAD sui PMS, il numero di persone 

che vivono in condizioni di povertà estrema nei PMS per i quali sono disponibili dati è più 

che raddoppiato negli ultimi trent'anni, passando da 138 milioni negli anni '60 a 307 milioni 

negli anni '90 e considerando che, se l'attuale tendenza si mantiene, il numero di persone che 

vivono con meno di 1 dollaro USA al giorno passerà da 307 a 420 milioni entro il 2015, 

 

E. considerando che nel mondo ogni ora muoiono di fame 900 persone e che 800 milioni di 

persone, tra cui 300 milioni di bambini, non dispongono di alimenti sufficienti, 

 

F. considerando che il divario tra i più ricchi e i più poveri è aumentato e, ciò che è peggio, che 

il divario tra i paesi meno sviluppati e gli altri paesi in via di sviluppo si è aggravato 

costantemente dagli anni '90 in poi, 

 

G. considerando che il vertice mondiale sull'alimentazione del 1996 ha fissato l'obiettivo di 

dimezzare entro il 2015 il numero di persone che nel mondo soffrono la fame, ma che ciò 

sembra lungi dall'esser stato raggiunto, 

 

H. considerando che i problemi di carestia alimentare sono stati spesso aggravati dal 

malgoverno e dalla corruzione, 

 

I. considerando che l’economia dei paesi più poveri è largamente basata sul settore primario, e 

in ispecie sull’agricoltura, che fornisce la maggior parte dei posti di lavoro, 

 

J. considerando che l’aiuto alimentare di per sé non è uno strumento idoneo per creare la 

sicurezza alimentare a lungo termine, ma rimane essenziale per far fronte alle crisi 

umanitarie senza precedenti e imprevedibili, 

 

K. considerando che il modo migliore per ottenere la sicurezza alimentare a lungo termine —  

che è d'importanza primaria per i PMS, che hanno bisogno d'una protezione interna per poter 

essere in grado di rafforzare la propria agricoltura — è di attuare una politica su base ampia 

per la crescita sostenibile e la riduzione della povertà, e che l’eliminazione delle barriere agli 

scambi con i paesi più poveri costituisce una componente essenziale di questa politica, 

 

L. considerando che i servizi pubblici possono svolgere un ruolo essenziale nella lotta contro la 

malnutrizione e a favore dello sviluppo sostenibile, 

M. considerando che in numerosi PMS le misure di politica commerciale adottate finora 

dall’UE non sono riuscite a ridurre il divario economico e sociale con altri paesi in via di 

sviluppo e con i paesi industrializzati,   

N. considerando che la maggior parte dei PMS non sono stati in grado di apportare quelle 
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modifiche strutturali alle loro economie che sono essenziali se desiderano uscire dalla 

categoria PMS, 

O. considerando che l'accesso in esenzione tariffaria per i prodotti originari  dei PMS senza 

restrizioni quantitative può contribuire al loro sviluppo, incoraggiando lo sviluppo del 

commercio di questi prodotti, 

P. considerando che l’UE è il maggior mercato di esportazione dei prodotti agricoli dei paesi in 

via di sviluppo, 

Q. considerando che spetta all’Unione europea di vigilare sulla coerenza delle sue varie 

politiche, 

R. considerando che l’economia basata sulle leggi di mercato dev’essere regolata nell’interesse 

della maggioranza, 

S. considerando che il commercio ha un grosso impatto sulla sopravvivenza dell’agricoltura su 

base familiare e sull’autonomia alimentare e l’autosufficienza dei paesi meno sviluppati, 

T. considerando che le importazioni di prodotti agricoli largamente sovvenzionati nei paesi 

meno sviluppati scoraggiano e, frequentemente, danneggiano i produttori locali e che 

pertanto nei paesi in via di sviluppo l'agricoltura dovrebbe essere protetta dai bassi prezzi del 

mercato mondiale, 

U. considerando che i paesi meno sviluppati hanno pochi prodotti competitivi da proporre sul 

mercato mondiale, 

 

V. considerando che la recente iniziativa della UE tutto tranne armi, avente lo scopo di 

eliminare i dazi applicati alle esportazioni nell'UE (salvo armi) dei 48 paesi più poveri del 

mondo, è un primo segnale di politica commerciale, e considerando che deve essere 

accompagnato da altre misure, sia relative al commercio che, più generalmente, relative alla 

politica di cooperazione e di sviluppo e che devono essere allineate con gli accordi di 

Cotonou e i relativi protocolli commerciali, mantenendo le garanzie di prezzo per i principali 

prodotti sensibili per l’economia agricola di tipo familiare tanto nei paesi settentrionali che 

in quelli meridionali, 

 

W. considerando che, oltre alle questioni attinenti l'accesso al mercato, aspetti non tariffari 

compresi, la Comunità dovrebbe anche esaminare i vincoli sul versate dell'offerta e la 

competitività, i settori legati agli scambi, le misure di sviluppo del commercio, i 

trasferimenti tecnologici, l'accesso all'informazione e alle reti globali, le strategie per 

promuovere gli investimenti e lo sviluppo del settore privato, 

X. considerando l’importanza dell’integrazione economica regionale e gli ostacoli con i quali si 

scontra, in particolare la mancanza di infrastrutture,  

Y. considerando che si è convenuto a Doha che lo sviluppo sostenibile avrebbe costituito un 
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obiettivo generale per i negoziati dell’OMC, 

Z. considerando che la Dichiarazione di Doha comporta un certo numero di impegni a trattare 

alcuni problemi specifici identificati come ostacoli principali che impediscono ai paesi in via 

di sviluppo di garantirsi una parte più equa degli scambi mondiali, segnatamente: 

 – negoziati (in materia agricola) volti a miglioramenti sostanziali dell’accesso ai mercati e a 

riduzioni di tutte le forme di sovvenzione all’esportazione; 

 – negoziati sul commercio dei servizi “condotti in vista di promuovere lo sviluppo dei paesi 

meno sviluppati”; 

 – negoziati sull’accesso ai mercati per i prodotti non agricoli “la cui esportazione presenta 

un interesse per i paesi in via di sviluppo”; 

 – la riaffermazione dei principi relativi al trattamento speciale e differenziato applicabile ai 

paesi in via di sviluppo, in particolare ai meno sviluppati, 

AA. considerando che è estremamente importante garantire gli acquis di Doha, 

 

BB. considerando che una recente analisi della Banca Mondiale ha indicato che la 

liberalizzazione degli scambi internazionali rappresenterebbe uno dei principali strumenti 

per consentire di uscire dalla povertà a oltre 320 milioni di persone entro il 2015, 

 

CC. considerato che, secondo le stime dalla Banca mondiale, l'elevato livello delle tariffe 

applicate dai paesi sviluppati sui prodotti dei paesi in via di sviluppo (che, secondo Oxfam 

sono in media 4 volte superiori a quelle applicate dai PVS nei confronti dei paesi sviluppati) 

costa loro circa € 100 miliardi, ovvero il doppio di quanto ricevono in aiuti, 

 

 

1. esprime la propria forte preoccupazione per l’incombente disastro umanitario in tutto il 

mondo e invita l’UE e gli altri donatori a rispondere prontamente e sostanzialmente alla 

campagna di allarme sulla fame in Africa avviata dal Programma Alimentare Mondiale 

(WFP) e ad aumentare gli aiuti alimentari e umanitari alle regioni a rischio nonché a 

sostenere gli sforzi a lungo termine per raggiungere la sicurezza alimentare;  

 

2. invita l’UE e gli altri donatori ad affrontare urgentemente il gravissimo impatto 

socioeconomico della pandemia HIV/AIDS, in particolare nella regione dell’Africa australe, 

e ad accelerare il lento esborso di stanziamenti destinati al Fondo globale per l’HIV/AIDS; 

 

3. esprime la propria grave e continua preoccupazione per l’ampiezza della crisi alimentare cui 

si trovano a far fronte lo Zimbabwe e altri paesi dell’Africa australe e deplora che il 

programma di ridistribuzione delle terre di Mugabe sia soltanto servito a peggiorare la crisi 

alimentare della regione provocando un crollo della produzione agricola e dell’economia 

dello Zimbabwe; 
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4. invita l’UE e gli altri donatori a sostenere gli sforzi per reperire le risorse necessarie ai fini di 

macinare gli aiuti alimentari geneticamente modificati allo scopo di renderli accettabili alla 

maggior parte dei paesi che hanno bisogno di aiuti alimentari e impedire qualsiasi possibilità 

di inquinare le produzioni interne con le varietà GM; 

 

5. invita l’UE e gli altri donatori a contribuire a rafforzare la capacità logistica delle regioni a 

rischio – come pedaggi stradali, procedure di importazione/doganali, e trasporti da parte di 

terzi – allo scopo di assicurare la regolare e tempestiva consegna degli aiuti alimentari, in 

particolare per quanto riguarda la consegna simultanea di seminativi; 

 

6. ritiene che la lotta contro la povertà e l'insicurezza alimentare debba affrontare le cause 

strutturali della povertà nei paesi in via di sviluppo e, di conseguenza, chiede misure volte a 

favorire l'accesso alla terra, all'acqua, e alle risorse della biodiversità, misure di sostegno a 

politiche volte a favorire a livello locale le piccole aziende agricole sostenibili e la 

cancellazione del debito che divora oltre il 40% del PNL dei PMS; 

 

7. ritiene che le barriere commerciali, i sussidi e altre misure che provocano distorsioni del 

commercio, in particolare nei settori di speciale interesse per le esportazioni dei paesi meno 

sviluppati come l’agricoltura, dovrebbero essere valutate in vista di una loro riduzione; 

ammonisce che il costo globale della mancata eradicazione della fame – in termini di 

conflitti, emergenze ricorrenti, criminalità internazionale, traffico di stupefacenti, 

stagnazione economica, immigrazione clandestina e morti premature – è enorme; 

 

8. ritiene che lo sviluppo di un commercio internazionale equo sia uno strumento efficace per 

conseguire l'obiettivo di una drastica riduzione della povertà e sollecita strategie globali per 

lo sviluppo del settore privato; 

 

9. plaude alla decisione del Consiglio di dare libero accesso al mercato dell’Unione europea a 

tutti i prodotti, tranne le armi, dei paesi meno sviluppati; sottolinea che la piena esecuzione 

di quest’iniziativa entro il 2003 con disposizioni idonee di accompagnamento, come 

trasferimenti di tecnologia e cancellazioni del debito, potrebbe migliorare la situazione dei 

paesi meno sviluppati; auspica infine che gli altri paesi sviluppati, in particolare gli Stati 

Uniti, adottino misure analoghe; 

 

10. invita tutti i paesi industrializzati a prepararsi, in un secondo tempo, a fare ulteriori 

concessioni sull’accesso al mercato per i prodotti agricoli dei paesi in via di sviluppo; 

 

11. chiede alla Commissione di aiutare i paesi in via di sviluppo ad assolvere i criteri normativi 

dell’Unione europea, in particolare le norme di sicurezza sanitaria, fitosanitaria e alimentare; 

 

12. chiede aiuti ad hoc e assistenza in materia di know-how per migliorare l’agricoltura 

sostenibile nei paesi meno sviluppati; 

 

13. invita la FAO, in cooperazione con gli istituti di ricerca internazionali, a sviluppare l'attività 

di ricerca nel settore dell'agronomia e delle nuove tecnologie, che dovrebbero sempre essere 
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adeguate alle condizioni locali, così da contribuire a migliorare la produttività agricola nei 

paesi in via di sviluppo; 

 

14.  ritiene che la politica commerciale dell’UE dovrebbe mirare a promuovere lo sviluppo 

sostenibile e norme commerciali eque oltre a incoraggiare la produzione locale e le capacità 

di commercializzazione dei PMS, in modo da poter far fronte alle esigenze delle 

popolazioni; 

15. invita i PMS ad adottare una strategia di sviluppo regionale sostenibile che tenga conto della 

reale necessità delle popolazioni, che è quella di ridurre la dipendenza dai paesi 

industrializzati e costruire mercati interni e regionali; 

 

16. chiede alla Commissione di contribuire all’integrazione economica regionale dei paesi meno 

sviluppati, in particolare mediante il FES; 

 

17. ritiene che i PMS dovrebbero in alcuni casi poter proteggere le loro economie e procedere a 

un’apertura selettiva dei mercati allo scopo di sviluppare le proprie industrie e assicurare la 

propria indipendenza alimentare e la sopravvivenza e lo sviluppo delle piccole aziende 

agricole; 

 

18. ribadisce che le decisioni prese a Monterrey dovrebbero portare a un rinnovato sforzo da 

parte di tutti i paesi partecipanti al Vertice mondiale sull'alimentazione di Roma;  

 

19. ricorda la dichiarazione ministeriale comune di Doha, la quale auspicava l'avvio di un "ciclo 

negoziale dello sviluppo" finalizzato a promuovere un "sistema commerciale leale e 

orientato al mercato", in particolare nel settore agricolo; 

 

20. ritiene che il fatto che i membri dell'Organizzazione mondiale del commercio non siano 

riusciti nel 2002 a raggiungere, come richiesto dalla dichiarazione di Doha sui TRIP e la 

sanità pubblica, un accordo sulla questione dell'accesso obbligatorio ai prodotti medicinali 

essenziali, invii ai paesi in via di sviluppo e meno sviluppati un segnale estremamente 

scoraggiante per quanto riguarda le priorità dei negoziatori commerciali; inoltre, tale 

mancato accordo continua a rappresentare un ostacolo alla fornitura di servizi di sanità 

pubblica, urgentemente necessari in tali paesi; 

 

21. sottolinea l’importanza del controllo parlamentare del processo dell’OMC; 

 

22.  invita la Commissione ad aiutare i paesi meno sviluppati ad aumentare la loro capacità 

tecnologica, produttiva, amministrativa e logistica in modo da poter trarre il massimo 

vantaggio dal loro libero accesso ai mercati UE e sviluppare la loro capacità tecnologica in 

modo da essere in grado di esportare anche i prodotti finiti; 

23. invita la Commissione ad aiutare i paesi meno sviluppati ad attuare strategie volte a 

diversificare la loro produzione e le loro esportazioni; 

 

24. sottolinea che l’apertura dei mercati può comportare un aumento dei trasbordi di merci e, 
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quindi, frodi relative alle norme di origine; invita pertanto la Commissione e gli Stati 

membri ad attivare meccanismi di assistenza tecnica per prevenire le frodi; 

 

25. invita la Commissione e i ministri dell'UE e degli ACP a mettere al centro dei negoziati sul 

futuro sistema commerciale ACP-UE questioni come la sicurezza alimentare e l'accesso alle 

risorse; 

 

26. chiede alla Commissione d'intensificare i suoi programmi di aiuto alla formazione dei 

negoziatori dei paesi in via di sviluppo e di aiutarli ad attuare ciò che hanno ottenuto nei 

negoziati; 

 

27. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio,  alla 

Commissione, agli Stati membri della UE, ai copresidenti dell'Assemblea parlamentare 

paritetica ACP-UE, all'OMC, all'FMI, alla Banca mondiale e all'ONU. 

 


